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	"IL MIO GIOGO E' LEGGERO"

OMELIA PER LA S. MESSA CRISMALE




Giovedì  1 Aprile  1999

"Spiritualmente uniti e visibilmente raccolti nelle chiese cattedrali in questo giorno singolare, rendiamo grazie a Dio per il dono del sacerdozio. Rendiamo grazie per il dono dell'Eucaristia, che come presbiteri celebriamo". Con queste parole il Papa Giovanni Paolo II descrive, nella sua lettera ai sacerdoti per il Giovedì Santo 1999 (al n.4), il senso di questa nostra convocazione. Abbiamo davvero motivo per rendere grazie a Dio. Ancora una volta il Signore ci concede di esprimere visibilmente la comunione del presbiterio diocesano, insieme con i Vescovi ausiliari, i Vicari episcopali, i diaconi, i religiosi e le religiose, i seminaristi e i fedeli laici che si uniscono a questa celebrazione, che per me è la ventesima del mio servizio episcopale. 

Due temi mi stanno nella mente e nel cuore in questo momento. Uno è la memoria dei ritiri straordinari del clero che ho vissuto negli ultimi due anni, a partire dall'anno santambrosiano 1997, che mi hanno permesso di entrare in comunione con ciascuno di voi in un clima di preghiera, di silenzio, di ascolto della Parola e di dialogo fraterno. Tale conclusione dei ritiri ha anche segnato il termine della prima visita pastorale a tutti i decanati e a tutte le parrocchie e l'inizio della seconda. 

L'altro tema è una parola di Gesù riportata dall'evangelista Matteo, che dice: "Venite a me voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete riposo per le vostra anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero" (Mt 11,28-30). Sono detti del Signore che trovano una risonanza anche nella prima e nella terza lettura di questo Giovedì Santo. Gesù infatti nel vangelo applica a sé le parole di Isaia. E' lui che è inviato a fasciare le piaghe dei cuori, a consolare gli afflitti, a ungere con olio di letizia. Gesù non vuole che siamo affaticati e oppressi, ma piuttosto leggeri e lieti. 

Dal primo tema, quello dei ritiri vissuti con il Clero, emerge la domanda: quali conclusioni e riflessioni ne ho tratto per quanto riguarda la temperie spirituale e il vissuto dei nostri presbiteri? Come rendere conto al presbiterio delle esperienze fatte nell'accostare singolarmente ciascuno dei nostri preti? 

Dal secondo tema, la parola biblica di Mt 11,28-30, nasce l'interrogativo: Come ci riguarda in quanto presbiteri l'invito di Gesù a coloro che sono affaticati e oppressi? Non stanno forse aumentando a dismisura le nostre fatiche? Fino a che punto sentiamo davvero soave il giogo e leggero il carico del nostro servizio presbiterale? 

C'è anche un terzo tema che è di bruciante attualità, ma che mi limito a richiamare perché lo vorrei trattare più specificamente nelle omelie del Triduo Sacro. E' la domanda su come siamo chiamati a vivere le immense tragedie dei massacri, dei bombardamenti e delle migrazioni forzate di questi giorni in Iugoslavia. Non si verifica forse qui un tale smarrimento, una tale lacerazione dei nostri cuori da farci sentire come impotenti e da indurci allo sconforto o al cinismo? E come allora fasciare le piaghe dei cuori, consolare gli afflitti, liberare gli oppressi? 

Mi limito ad accennare a questo tema per raccomandarlo alla nostra preghiera e riflessione di questi giorni. Ma vorrei qui, per il tempo che mi è concesso, fare memoria dell'esperienza dei ritiri al clero di questi due anni e rileggerla alla luce delle parole di Gesù e del suo ministero di grazia e di consolazione. Mi farò perciò quattro domande: 1. Che cosa ho vissuto di positivo in questa esperienza? 2. Quali fatiche e timori ho colto? 3. Come cade su questi timori e fatiche la parola di Gesù "il mio peso è leggero"? 4. A quali esigenze e attese è importante venire incontro? 

1. Anzitutto, che cosa ho vissuto. E' stata per me un'esperienza certamente impegnativa, perché mi ha occupato per 44 ritiri dal lunedì pomeriggio al pranzo del martedì, incontrando in essi ciascuno dei 74 decanati, uno o più per volta a seconda del numero dei presbiteri, aggiungendo 4 ritiri per gruppi di preti operanti in ministeri non strettamente legati al territorio. Un'esperienza un po' faticosa, perché comprendeva, oltre ai momenti di preghiera e alle liturgie, una mia lectio divina e un breve incontro personale con circa quaranta presbiteri ogni settimana, con eventuali supplementi di incontro in altri giorni per chi non avessi potuto ricevere nel tempo previsto.

Esperienza impegnativa ma soprattutto esperienza bella e intensa, in un clima fraterno, di preghiera e di silenzio, facilitata dall'accoglienza delle case dove ci siamo incontrati (Villa S. Cuore di Triuggio, Villa Cagnola di Gazzada, la casa di esercizi di Eupilio, il Seminario di Corso Venezia) dalle liturgie ben celebrate, dalle riflessioni pastorali che venivano offerte dal Vicario episcopale di zona e dalle riflessioni biblico-liturgiche di Mons. Franco Brovelli. Ringrazio di cuore tutti questi miei collaboratori come pure i singoli decani che si sono molto adoperati per la buona riuscita dei ritiri. 

Per me è stato soprattutto importante l'incontro personale con ciascuno. Anche se molto breve, tale da richiamare il ritmo intenso e rapido delle udienze del beato card. Schuster, l'incontro veniva tuttavia a situarsi in un contesto più ampio, sia per la possibilità data a ciascuno di scrivermi in anticipo sottolineando i temi importanti da toccare, sia per la disponibilità a un appuntamento ulteriore quando emergesse la necessità di approfondire i temi trattati, sia per la memoria dei precedenti incontri nelle visite pastorali e nelle udienze. Ma è soprattutto una esperienza complessiva quella che andavo facendo e che ho espresso più volte con soddisfazione alla fine del ritiro. Ho notato cioè che mentre negli incontri del Vescovo in Curia emergono per lo più i problemi difficili e le situazioni che richiedono qualche urgente risanamento, con un prevalere dunque degli aspetti negativi o sofferti del nostro vissuto ecclesiale e pastorale, nell'incontro sistematico con tutti i presbiteri nel territorio prevale di gran lunga la gioiosa impressione che il nostro clero sta coraggiosamente al suo posto di lavoro con grande generosità, spirito di sacrificio e coraggio. Mi sono espresso più volte alla fine dei ritiri così: vedo che, anche se non siamo per lo più sotto l'arco di trionfo, il nostro clero è però nel suo insieme in prima linea, sulla breccia, al suo posto di servizio per la fede e il vangelo. Non prevale né la frustrazione né la stagnazione, ma la fedeltà, la pazienza, la dedizione instancabile al lavoro, la perseveranza. 

Ho visto in tanti, tantissimi, la contentezza di essere preti, una gioia nell'intimo e una gratitudine a Dio per il dono del sacerdozio, un grande amore per la propria gente, la resistenza nelle prove, non di rado anche un eroismo e una speranza che sono chiaramente dono dello Spirito. 

Mi sembra di poter dire con serena coscienza che la categoria sociologica di "crisi", che talora viene applicata alla situazione del presbitero nel mondo occidentale, non è adeguata al caso nostro, non fa giustizia al vissuto reale. Stiamo certamente attraversando una crisi di vocazioni che ci fa soffrire e che ci obbliga a ripensare la nostra pastorale. Ma non riterrei giusto parlare di crisi del clero in generale. Ho pensato invece più volte a quanto più felice sarebbe il nostro Paese se in ogni famiglia, in ogni professione civile e in ogni categoria lavorativa ci fosse quella carica ideale, quella gratuità, quell'amore per la gente, quel donarsi al di là di ogni calcolo, quella sincera adesione alla Chiesa, al Papa, al Vescovo che caratterizza il nostro clero in cura d'anime. I1 ministero è nell'insieme visto e sentito dai nostri preti come un modo autentico per vivere la sequela di Gesù, come un cammino di santità e di abnegazione, come un servizio disinteressato al bene della gente. 

Di tutto questo dobbiamo rendere grazie a Dio. Di tutto questo la nostra Chiesa e la nostra gente devono rendere grazie a ciascuno di voi. Dalle mie visite pastorali alle parrocchie ricavo l'impressione che questa gratitudine della gente esiste, che il nostro clero nell'insieme è stimato, rispettato e amato. 

2. Ciò non vuol dire però che manchino i problemi. Parlando in generale mi pare di cogliere non di rado segni di una qualche fatica e anche di un po' di timore, qualche volta anche di paura di fronte a un mondo che cambia e che appare tanto diverso da quello che era un tempo o da quello che ci si era immaginati in Seminario. Questi segni di incertezza e di timore emergono più facilmente negli incontri di gruppo, quando si tratta di dare voce a sofferenze e a disagi. Allora sembrano prevalere nei primi interventi le voci critiche, magari ridimensionate da interventi successivi. Sono perciò atteggiamenti che più che la coscienza del singolo toccano le valutazioni collettive. 

Vorrei in ogni caso cercare di capire più a fondo con voi la portata di queste sensazioni e di questi disagi.

Anzitutto vorrei precisarne il significato generale. Non si tratta certamente né di disimpegno né di rassegnazione diffusa né di mancanza di buona volontà. I1 tutto si lega piuttosto a difficoltà reali, che un tempo come il nostro pone non solo al ministero ordinato, ma a tutta la Chiesa in Occidente e in qualche modo alla Chiesa intera. 

Esse sono dovute a molteplici fattori, che sono stati tante volte richiamati ed esaminati. Qui vorrei alludere in particolare al rapidissimo cambio culturale di questi ultimi decenni. Non è mai stato facile e ovvio essere cristiani sul serio. La lotta contro il peccato e il maligno è sempre stata drammatica. Ma oggi appare forse di più che il cristianesimo è frutto di scelta, che l'essere cristiani è una decisione contro corrente. Ciò ci conduce verso quella situazione che ho cercato di descrivere nell'ultimo discorso di sant'Ambrogio dal titolo "Il seme, il lievito e il piccolo gregge". E' una condizione in parte nuova, non facile da interpretare, che ci chiama in causa come credenti, come presbiteri, come ministri dei sacramenti, come educatori alla fede, come guide e maestri dei giovani. 

Si aggiunge il fatto che tra noi e ancora di più tra i nostri fedeli coesistono, a motivo di questi rapidi cambiamenti, diversi atteggiamenti verso il nostro tempo, da una forte nostalgia per un passato che si vorrebbe restaurare a una crescente presa di coscienza delle nuove sfide. Non tutti vedono e giudicano il nuovo con la stessa misura. Ciò produce differenza di di valutazioni e di lettura della nostra situazione culturale e spirituale. 

Questa diversità di valutazioni e di attese tra i fedeli comporta per i presbiteri la fatica di tenere presente sia chi rimane legato alle forme tradizionali sia chi va in cerca di forme nuove. Ciò genera un accumulo di impegni e adempimenti, che a loro volta producono fatica, stanchezza e tensioni interiori. C'è chi moltiplica le Messe, chi riduce troppo il tempo del sonno e del riposo, chi si sente comunque gravato di pesi eccessivi. 

E' qui che, secondo la parola di Gesù citata all'inizio, noi ci riconosciamo non di rado in quegli "affaticati e oppressi" a cui Gesù rivolge l'invito: venite a me voi tutti, imparate da me. 

3. In che modo dunque Gesù ci farà gustare quel ristoro e quel respiro della mente e del cuore di cui abbiamo tanto bisogno? Come fascerà le piaghe del nostro cuore e verserà sul nostro capo olio di letizia? 

Anzitutto infondendo in noi una persuasione che deve essere assolutamente certa e chiara per tutti e che è anche il conforto fondamentale che la fede offre a me come vescovo. La persuasione cioè che se il Signore ci ha chiamato a vivere in questo nostro tempo e a servirlo qui e ora come presbiteri e vescovi, è perché ha in serbo per noi la grazia e le risorse più che sufficienti perché in questa situazione il nome del Padre sia glorificato e noi ci santifichiamo camminando nella fede e| nella speranza. Se pensiamo ad altri periodi della storia della Chiesa, al tempo per esempio di sant'Ambrogio o di Gregorio Magno o di san Bernardo o di san Carlo, ci accorgiamo che non abbiamo per nulla da invidiare le condizioni del loro ministero: quante incertezze, quante divisioni nella Chiesa e nella società, quanti cambiamenti epocali, quante povertà e quante fatiche in quei tempi travagliati! Dobbiamo rinnovare la fiducia nella grazia di stato, con la certezza che chi ci ha messo in mano l'aratro per lavorare qui e ora ci è vicino giorno dopo giorno, cammina e lavora con noi, ha in serbo per noi la razione di gioia e di serenità per ogni giorno e per ogni occasione: dacci oggi il nostro pane per questa giornata! 

Non dobbiamo quindi per nessun motivo lasciarci andare ad atteggiamenti e sensazioni di smarrimento o di confusione. E' questa forse una delle più gravi tentazioni della Chiesa in questo nostro tempo, che ci porta a ritenerlo meno adatto di altri alla proclamazione del vangelo: è invece proprio qui e ora che il regno di Dio viene! Non ci è chiesto di avere successo: ci è chiesto di essere umili e fedeli: "imparate da me che sono mite e umile di cuore". Gesù non ha la pretesa di dominare sulle coscienze, fa appello alla libera volontà, mette in conto i rifiuti e gli insuccessi, sa che anche dalla persecuzione nascerà la beatitudine. Con lui siamo in buona compagnia in questo nostro tempo: egli cammina, soffre e fatica con noi. Non siamo soli. I1 Padre non ci lascerà in preda alla tentazione. 

Da questa fiducia e umiltà nasce un discernimento attivo che ci aiuta a cogliere i passi da compiere e la direzione da prendere. Se rileggiamo con attenzione le pagine del Vaticano II, le indicazioni del Papa, del nostro Sinodo, se cerchiamo tutti insieme - come stiamo facendo da decenni con le lettere pastorali e con i programmi annuali - quale è il cammino della nostra Chiesa in questa fine di millennio, troveremo che tante vie e sentieri ci si aprono anche nella nebbia e nell'oscurità. Sperimenteremo che il giogo del Signore, abbracciato con fede, diventa soave e il peso del ministero appare più leggero. Tutto ciò non è però ovvio, non va da sé: suppone una forte tensione spirituale, una grande fiducia nella Provvidenza, una speranza che si appoggia sulle parole di Gesù e sulla sua presenza vittoriosa di risorto. Suppone e suggerisce anche una sanità di vita che tenga più conto dei momenti di preghiera personale e di riposo, di distacco ogni tanto dalle occupazioni che incombono, di fraternità vissuta, di sollievo del corpo e dello spirito. Per questo mi è accaduto di dire più volte alla fine di un ritiro: Cari confratelli, lavorate meno, lavorate meglio, lavorate più uniti, pregate di più. A qualcuno si potrebbe anche dire: Celebra meno messe e sta di più in ascolto della Parola.

Entrando dunque a discernere pazientemente che cosa genera fatica e paura troviamo anche le risposte possibili, i passi praticabili, le condizioni spirituali e umane più idonee a vivere il ministero, con una serenità di fondo e una fiducia che ci rinfranca. Ci apriamo con più scioltezza alla collaborazione con i laici che condividono le stesse prospettive pastorali e che ci possono validamente aiutare. 

4. Da ultimo vorrei dire che ho colto, incontrando i presbiteri nei ritiri, al di là di fatiche e disagi, anche alcune esigenze e attese. Si sente un po' da tutti un bisogno di maggiore fraternità, di un più ampio sostegno, di nuovi sprazzi di luce. Tutto ciò per discernere i passi più sapienti da compiere nel cammino pastorale, per sentirsi più conosciuti nel proprio cammino di prete, per sperimentare la vicinanza di una Chiesa che aiuti ad abitare bene questo tempo per molti aspetti difficile e nuovo. C'è l'attesa e l'esigenza di essere più sostenuti nella fede e nella sequela del Signore, in un cammino di comunione autentica che ci faccia crescere come presbiterio. Si tratta di quel cammino di formazione permanente che la Pastores dabo vobis ha descritto con efficacia nel capitolo VI e che ha già prodotto presso di noi iniziative confortanti, ma che deve essere continuamente rilanciato. Abbiamo tutti molto bisogno gli uni degli altri, abbiamo bisogno di iniziative molteplici e varie per evitare che ci sia chi si nasconde o non si sente interpellato. Abbiamo bisogno di superare le difficoltà che vengono dalla vastità della Diocesi contrapponendovi i vantaggi che emergono dalla presenza di tante energie qualificate e dalla varietà della situazioni. Senza inutili centralismi, dobbiamo poter trovare, negli aiuti, nei sussidi e nelle iniziative che la Diocesi offre e propone, quelle aperture che situano la pastorale quotidiana in un orizzonte di significati e di interessi più vasti.

Per questo nell'anno giubilare le proposte di formazione permanente offriranno stimoli e aiuti per aiutare a leggere in maniera sintetica il secolo che si chiude e per invitare ad aprirsi con speranza al millennio che inizia. In particolare vorrei vivere con tutti voi due ritiri generali di tutto il clero, uno in Avvento e uno in Quaresima, in questo nostro Duomo, come abbiamo fatto in questi anni in alcuni momenti straordinari, come la beatificazione del card. Ferrari e quella del card. Schuster. Vorrei in queste due occasioni rileggere le esperienze da cui veniamo e quelle che ci attendono.

Ci aiuteremo così a cogliere quella grazia di ristoro e di pace che Gesù ha promesso a coloro che vengono a lui e si mettono alla scuola della sua mitezza e della sua umiltà. E vorrei qui citare le parole che l'Arcivescovo Montini diceva quaranta anni fa da questo pulpito ai diaconi che stava per ordinare: "Abbiate pazienza, figlioli miei, anche qui il giogo di Cristo sembra diventare estremamente grave, estremamente impegnativo, ma io vorrei dire in questo momento alla vostra anima piena della misteriosa soavità che dà il Sacramento dell'Ordine: Godete.. Benedite Iddio, che vi fa vivere in questi anni e in un mondo in cui davvero non si dorme...Benedetti questi anni che possono essere decisivi per il nostro popolo e per la nostra storia. I1 Signore chiama noi a orientare il popolo verso i Suoi nuovi cammini, a fissare le direzioni per le future generazioni". 

Con questa fiducia viviamo la nostra Pasqua, sicuri che, come ci dice Giovanni Paolo II "questo passaggio di Cristo verso il Padre [...] non è un evento che riguarda solo Lui. Anche noi siamo chiamati a prendervi parte. La sua Pasqua è la nostra Pasqua. Così dunque, insieme con Cristo, camminiamo verso il Padre" (n. 2).

+ Carlo Maria Cardinal Martini

Arcivescovo di Milano
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 6



[image: image1.png][image: image2.jpg]